i 



ANT 




\ 



DRAMMA PER 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL REGIO -DUC AL TEATRO 

DI MILANO , 

Nel Carnovale dell' Anno 1756. 

* 

DEDICATO 

A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

I L 

DUCA DI MODENA, 

REGGIO , MIRANDOLA ec. ec. 

AMMINISTRATORE, 

E CAPITANO GENERALE 

BARDIA AUSTRIACA 
ec. ec. 



? 





IL/NO, ìfMOCCLV. , 

A0I cìt> c^is^g3>cg^5ci7i </7> c/71 un 101 un uj> un <*a%im 
Nella Regia Duca! Corte , pei Giufeppe Richino Malaiefh 

Stampatore Re|io Camerale. 



Digitized by Google 




SERENISSIMA* 



- 



— r 




. < i 



la prima,-* 
volta abbiamo il vantaggio 
di produrre fu quelle Sce- 
ne un Dramma , e l'onor 

forn- 
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ibmmo 'di p^eféntarlb a V. RA 
ALTEZZA SERE 





SIMA . AH' aprirfi del Tea- 
tro faranno difpofte le Sale 
ad ufo del Giuoco, perchè t 
la Nobiltà fii fervita coni, 
raeh' incomodo , e più de- 
coro . Non abbiamo I afe tato 
di contribuirvi dal canto no- 




ftro quanf è flato poffibil 
neir anguftie del- tempo, per 
renderlo _ piacevole , e mae- 
ftofò ; Se l'Opra non potrà, 
meritarfi compatinìento in 
ciò che ri-guarda lefecuzio- 
neV perchè tutto noftra , farà; 
degna al cèrto dell' univer- 
fale" applaudo ^perchè fu idea 
fiiblhne^i,V.RA ALT. ZA S. MA 



- *. 



cor- 
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corrifpondente alla grandéz- 
za del di Lei animo. Sotto la 
protezione d'un tanto Prin- 
cipe non poflìamo che itera- 
re feliciffimo Tefito dell' at 
funto impegno ; Si ftudiere- 
mo a tutto potere di meritar- 
cela, e di contradiftinguerci 
fèmpre mai quali ci pregia- 
mo d'eflere con ollèquio pro- 
fondiffimo 

* • » 

DiV.A.SER. MA 



UmiìiJJimt Servidori 

Gl'Intereflàti nel Regio Appai t© 
del Teatro. 
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JRGO MENTO. 

UCcifi nelle fraterne contefe Etocle, 
e Polinice , Creonte , che con per- 
fidia molto avea contribuito a tal 
flrage, ma che ad arte erajt al* 
lontanato dalla Reggia per occultarne 
frode , udita appena di quelli la morte , volò 
in Tebe , occupandone il Trono ad efclufione 
d*Antigona Germana degli efiinti , e che {ola 
rimaneva della ftirpe di Cadmo . Vedendo* 
quefta insepolti $ Fratelli , mojfa a pietà , 
diedegli fepoltura contro il divieto del Ti- 
ranno, che perciò' [degnato, e per ftabilirfi 
più ficuro fui Trono impofe ad Eurifleo fno 
figlio, e di quella Spofo , che ? uccide ffe. 
Stremò a tal comando Eurifleo, e perchè ad 
altra mano Vefecuzione non ne daffe , fimu- 
lando di efeguirlo , condujjela nelle Selve , 
0ve abbracciandola fra lagrime , e fofpiri , 
configliolla , che con la fuga fi falvajfe; e 
ritornato al Tiranno ( che Antigona per 
anche non conofeeva per effer (lato da gran 
tempo lontano dalla Reggia ) gli ajfìrì 
d'avere il paterno cenno efeguito . 

Era già feconda Antigona, quando le 
convenne abbandonar lo Spofo , e fuggire , 
ed a fuo tempo partorì una Bambina, qua- 
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le un dì mentre era per nudrire n£ Bofcbi 
di Media , [paventata da una Belva , laj "ciò 
giacente fui fuoh per falvarfi. Pafceva ivi 
gli Armenti Alce fte uno de* P after i di Mè- 
dia , e trovata fola la Fanciulla , recoffèla 
alla fua Capanna , è nudrir la fece come 
fua . Giunta air età di un luftro, conduf- 
fela in Tebe, ove veduta da Eurinome del 
Tiranno Germana , a cui piacendole l'irido-' 
le , ritennela preffo di fe con Alce fte, fa- 
cendola educare qual Principerà Reale col 
nome d'Ermione. Pervenuta ali 1 età di tre 
luflri offervandola il Tiranno di bel? afpet* 
tOf confultò l'Oracolo fui la di lei forte, 1> 
full* evento del Regno; Éd tbbe mrifpofta? 
Da Nemico furore 

Non fia di Tebe efente il Regno, il Trono, 
Se Vergin delle Selve pura, e bella 
Non fa don dì fe ftefla; Indi fi unifea 
11 nodo nuzziàl , per cui fi fveli 
• La man , che pace rechi , 
1 Che ferva di foftegno , 
E di difefa a chi ha ragion fui Regnò ; 
Confuto , e paventato da queflo Oracolo + 
pensò che il dono della Vergin delle Selve 
doveffe intender/! di deftinare'Éìrmione Spo- 
f* fi Eurifteo fuo Piglio ^ che lé credeva^ 
vedovo, e vedealo fenta fucceffione . Quindi 
flab$h, cbefi effema^erq 460'Sponfali . 

E per- 
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E perchè nel? accendere al Trovo aveva 
giurato 4i fagrificare ogri anno dd fuo 
principio di Regno frinirne a* Numi; ma 
per m ino flr antera ,fpedt in Beozia alle Mi- 
niftre di Temi, e di Apollo, che volejpro 
inviargli alcuna di effe per detto Sacrifi- 
cio, e consultato quelV Oracolo potefie , da 
chi farebbe per inviar glifi, intender meglio 
la spiegazione del primo Oracolo , e quìi 
forte presagivano gli "Dei a dette Nozze.. 

Trovavafi allora tra quelle [agre Mini- 
flre Antigona , ivi tratta poco tempo prima 
da* fuoi difaflri, e [venture, chi per effer 
in quel numero ricevuta, fu coflretta a men- 
tir grado, e nome, aderendo d*e£lr Ver- 
gine, e di appellar fi Antiope. 

ha forte di effer fpedita in Tebe forti 
appunto in effa, che ftimò un mezzo, che 
i Numi le prefentavano per impedir dette-. 
Nozze , e vendicarfi dell* Ufurpator Tiran- 
no , a cui fi prefenta fatto il detto nome di 
Antiope, e dal di cui arrivo principia il 
, Dramma, ed a cui Antifona prefta il 




MU- 
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MUTAZIONI 
DI SCENE. 

/ 

NELL'ATTO PRIMO. 
Luogo magnifico nella Reggia, dertinaro 

all' Adunanze de' Grandi del Regno . Tro. 

rio da un lato . 
Fai ce incerna nella Reggia , preparata per li 

Sponfali d'Ermione , e d'Eurifteo • 

NELL'ATTO SECONDO. 

Deliziofa con viltà deila Reggia in lontano . 

Gran Tempio d'Apollo, con Ara ibi levata 
fopra fpaziofi gradini , preparato con io- 
lenne Apparato pe '1 Sagrificio , e Rogo 
per confumare la Viccima. 

NELL'ATTO TERZO* 
Camera . 

Luogo interno d'antico Edificio contiguo 
alla Reggia, per cultodia a Pri- 

gionieri illuttri ec. 

Reggia con Trono,, ed in lontano veduta 
della Città. 



Inventori , e Pittori delle Scene * 
là Signori Fratelli Galleari. 

Inventore, degli Abiti 

11 Sig. Fiancefco Maioini. 



f - 



P E ti SO N AGGI 

ÀNTIGONA , Figlia di Edippo , Ered' del 
Regno di Tebe , Cotto nome di Antiope , 
lMiniiilra dd Tempio -delia Dea Temi in 
Bcozia,c Interprete degli Oracoli d'Apollo 
Signora Catterina Galli alY attuale fervizio 
di S. A. S. il Ùuca di Modena ec. ec. j 

CREONTE ^Tiranno di Tebe Ufurpatoxe 
del Trono, Padre di Euriiìeo * 
Il Sig. braveefeo Bofcbi . 

EURISTEO , creduto Vedovo d'Ànxigona , 
e dal fuddt r re dcflinaio Spofo adErmione 
Il Sig Giovarmi Tedefcbi detto Aw oderò a IP 
Attuale ferv:zio di Sua Maeftà il Re delle due Sici- 
lie te. ec. 

• - 

ERMIONE . Figlia feonofeiuta del fuddet- 

to , e d Antifona 

La Signora Maria Domenica Franchini . 

LEARCO, Principe Tebano, e fegréto 
Amante della fuddetra, Amico d'Euriilco, 
cDucc de'RealiCuftodi 
La Signora Giovanna Piazzi . 

A L CES TE, Pattore di Media , 
d'Ermione 
La Signora Regina Bellori . 

Mofica de) Sig. Giufeppe Scarlatti Macaro 
dr Cappella Napolitano. 

T ; Balli fono del Sig. FrancefcoSovutterrc . I 




A T T O 

PRIMO, 

SCENA P R I M A. 

Luogo magnifico nella R^g^ia, desinato 
all'Aduna, ze d/Crraodi del Regno. 

Trono da un lato > v 



Creonte fui Trono , Eurtfleo , e L'arco con altri 
Grandi del Regno a federe , Cujiodi , * 
e Guardie Realt te. 

**»>., 

Or*. 9 I JEbani, il giorno è quefto 

| Dell'annuo ìjagrificio. Afccfoal 
JL. (Trono 
Gurai per man (tramerà 
Vittime ai Numi d'imolare . Or ora 
, Dalla Beozia attendo 
. Antiope la Mmirtra 
i D'Apolline ,e di Temi. AlfagroRito, 
Che a compir ne verrà, la pompa accreièa 
Pronuba Giuno ; il Regno 
Di pretta fuccdììone, 
Ch'abbifogni\giàuditte. Or tu Eurifteo , 
, A un fecondo Imeneo . . . Eur. Di Nozze , 

( o Padre , 

1 Non mi parlar... Chi Antigona... Gv.Tao 
!# (ebeta. 
Prence, non m'irritar . Per mio com indo 
Se Antigona fvenatti , il Regio EJir ^ a£: 
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ft ATTO 

Traf^rcdt-to da lei 
TjI fcna meritò Dopo tre luftri 
E' intcmpciiiva ormai h fc' , che vanti 
Per Celti ot a Conforte . Eur. Ah, così parli, 
Perchè Antifona mai 
Non vedelii , mio Re . (Nè fa , che io vita 
L'mfe ice 'afeiai. ) Ore. Non più. Confoli 
Un novello Imeneo 
]l medocor Del Padre tuo la fceha 
. In Ermione rifpetta . Oggi tua Spofa 
Sarà . ( Numi , che afcolto ! 
Ecco , per .io i) mio Ben . ) Eur. Deh , non 

. — 4 ( luccedft 

NeJ talamo d'Antìfona la Figlia 
D'un vii Paftor . Ore. Alceftc 
D'Ermionc, come credi , 
11 Germano non è . Trovolla un giorno 
Tra le Mede foreite il di lui Padre 
Bambina ih falce , e d'onde 
Dopo varie vicende 

Qui tra noi la recò . Sai, che allor piacque 
Atta Germana mia 

Quella tenera etade , e il nome d'Ebe 
In Ermione cang?olle. Or fatta adulta, 
Per grazia , e per beltà chi non la crede 
Geime d'inclita lìirpe all' aria , al volto , 
All' indole Real . Lea. Ah , mancati forfè ' 
Regie Donzelle altrove? Ore. Nò. Mail 

(Cielo 

Per Ermione s'efprelTc allor, che i Numi 
Sulla lua forte, e full* evento ancora 
Del Regno interrogai. Ne udite intanto 
L'Oracolo fatale, « 
Che gelosìa m'imprime, e iruìem timore . 
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P RIMO. 3 

, Da nemico furore 
j Aa» J?a di Tebe efente il Regno , il Trono , 

Se delle Selve Pergin pura , e bella 

Non fa don di fe fteffa : Indi fi uni [va 

Il Nodo nuzzial % per cui fi [veli 
N La man , che face rechi , 

Che ferva di folhgno 9 

E di di f e fa a chi ha ragion fui Regno. 
Eur (Qual favella!) Lea. Qiiai fcnfi ! 
Cre. Ermione dunque 

Vergine delle Selve io vuo f , che Spofa 
s Ti divengaa momenti . In quella guifa 

L'Oracolo s f adempie f e fi dtfcaccia 

JL'impOTf uno timor» Eur.Per dona.» Crela- 
( vano fi alza , e fcende dal Trono . 

T'opponi al Genhor . Ewr. (ChelaberintóI) 
Lea. (Che vicende fon qucfteJ) 

SCENA II 

« Alcefte , e detti 9 

• » 

Ale. QIgnor. Ore. Lieto così che rechi Al- 
Eur O (Qualche nuova (ventura .) (certe? 
Ale. Di Tebe entro le mura 
, Antiope, che attendevi, è giunta. Cre Or 

• Le dirai, che ne venga (vanno, 
Nel delti nato luogo, ove le Nozze • ! 
D'Ermione,e d'Eurifleo prima d'ogo'altro 

Si dovran celebrar . L'avvilo ancori 

Ad Ermione tu reca . ^.Inficine appunto 

lo le lafciai ; e il cenno i 

* Or'volo ad cieguir . (parte .) Eur. Innanzi ai 
I Giurai di ierbar fede (Numi 

f ^ ^ Dig^dby Google 



4 ATT 6 

Al ccner della Spop f e lo giurai f 
Qui;ìJo di vira il caro Ben privai. j 
Ore Alle brame del Padre ! 
Se ti rendi oftinato; 
Ubbidita li ? uo Re : Rifpetra il Fato . 
Nò, collera* non voglio 

11 tuo dilprezzo altero: ; 
Saprò idoprar Pnnpero 
Di Giudice , e d* Re. 
O frena tanto or^og io 
0cil ? oltiuato core , 
O qu i n o fu l'amore 9 - * 
Sarà lo fdegno in me. 
y Nò ec. parte con feguite , 

SCENA HI. 
Eurifieo , e Lear co g \ 

■ 

t - • 

* • % * 

E*r T Earco, al fin conviene ^ (dq 
JL^ 1 1 Re difingannar. d'Ermione al no- 
Non tìa ver , eh* io dilcenda. Ah , fu men- 
zogna, 

Che Antigona ucciderti. Io del mio Bene 
La vita rilpettai . Lea. Che narri ! E dove ; 
Or fi trattiene ? Vi yc ancor ? Eur Novell^ 
Di iei non ho ; ma mi predice il core , 
Che Paure ancor rcfpiri , Al Padre il tutto 
Perciò voglio feoprir. Lea. Nò,nò : Parcano 
Svelar non dei. Tempo s'acquitìi: Ermione 
Si lulìnghi , e le Noaze 
Domandi al Re di differir . Men vado 

vuol farttre .* 

lo fteflb a rintracciarla : Eur. Odi . Ma poi j 

Dall' 
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P R IMO. ? 

Dairindugio f chc fperi? Lea.A\ fin coftrct co 
Dal tempo il tuo deltin,che cangi afpeu j. 
bc fiera la forre 
Minaccia fJegnata, 
Poi lieta, placata 
Più quella non è . 
Cangiar a vicenda 
f Più volte la miro ; 

Inabile è il giro , 
Che preme col pie. I 
Se ec, fané . 

SCENA IV. . 

«» , . 

Eurifleo , jpoi Ermione , con Antifona fitto nomo 
d'Antiope , che refia in dif parte inojfervata . 

Zur. AH nò, con me la forte, 

Jt\ Che li plachinoli fpcro. refi* penfofo. 
Irm. Antiope, il Prence nelV ufeire. 

♦ Ecco appunto colà. Vieni . Al mio nodo 
L f afFretti anche il tuo zelo. Ant. In tuo van- 
taggio, 

Precedimi , farò , ( Stelle , che oltraggio') 
?ur Oh giorno! Ah Ermione : O Spola ! da [e. 
Irm. ( Di me ragiona . ) Ant. (Oh Dei !) 
Zar. Che più urdi ? Che fai ? Spofa f ove fei ? 

i , dafe ,cornefopra . 
Zrm. Prence , è al tuo lato . prefentaniofi . 
£ar.(Oimè!) Erm Del Re all'invito 

Sollecita mi vedi . O me felice! 

Se al divenit tua Spola , oltre la mano 

Pouò i! core ottener > Ant (Lo fperi in va* 
?«rr.(Si luhn^hi, e mi-giovi ' (no. ) 

A j i ^ 



6 ATTO 

11 nodo a differire.) Bruitone. Ant.(\ 1 freno 

fi appreffìma alquanto con attenzioni . 
Ah fi tolleri ancor . ) Eur. L'alma di gelo 
Per te non ho . Ma qual la brami , ancora, 
Perdonami, non è. La rimembranza, 
D'Antigona l'immago 
N'è la cagion ; quindi le m'ami , impetra 
Dal Re ipazio alle Nozze . lo pria vorrei 
Affatto di colei incordarmi, e poi 
Struggermi fol per te. Che dici? Ant. (Or- 
inai fifa avanti . 

Mi vegga l'infedele .) Erm. Antiope, udilti 
Qual brama-, ohe richieda.? 

Ettr (Che miro ... Oh Numi... La mia Spofa 

(èquefta.) offervaudoia* 

Ant, Principe , or più noo giova 
L'imeneo differir. Quando rifolvi 
D.1 feordarti -d'Aatigona, ] 
Come a tre ridi or or , quclta dimora 
Neceflfarìa non è. Che tardi ancorai ., 1 

Eur. (O rimprovero ! ) Erm. Ah Prence , 
Sì sì : Siegui il confìgiio . Ant. Ermione , i 1 

( pefo 

Fia mio di configliarlo. II Re già lai, 
Che ne attende a momenti. 
Ove Alcetle adito. Lafciami feco. , 
11 tuo deiìin commetti. 
A me, che non a calo 
Vengo Ivt. qutlio lido ; - - . 
F, dati pur di me, Erm. Di te, mi fido* 
Già più nel feno 

Timor non lento, 

Nò, più non peno, « 

Se mi rammenta, 

Che 



P R T M Ob. 7, 

Che a te rat rido, »■ 
Che fpcro in te. 
Senza periglio-,- 
Pei mio conforta . - 

Vedrò il Naviglio . . • 
Ridotto in porto 
i i ; Coi tt\o couiìglù», . . 
Per tua mei ce.. 
Giace. - ., , (artt 

S C E N A V. 



Antifona , ed Eurijko 



-Art.HPEco fola una. volta (Oh Dei ! 
X Eccomi al fin . t)l ; mi ravvifi ? Ettr. 
Xa Spofa mia tu Sqì : Me'l dice il core , 
Che mi palpita in fen , che le catene 
Riconofce, e il: fu© Bene, 
Che tanto fofpirò . Ma come in vece 



D'Antiope qui ne giungi? Ant. 11 grado, il 

(nome 

D'Antiope è mio. Non ti ftupir . Sei Lune, 
E fei già fon ,.che fui per tale accolta 
Tra le Sagre Miniltre 
De Numi, Apollo, e Temi; ónde l'impiega 
Quivi d'efercirar fece la forte, 
Che in me appunto fortille . Eur. Ah , l'in. 
Chi' fa, che non ti guidi (collante 
Scon%Iiata a perir ?' Fuggi . Non farmi 
Tremar di nuovo. Ant. li come 
Tremar per chi già £èi 
Vicino ad obi:ar? Eur. Al Padre in faccia , 
Che d'Eruiione.mi brema, ^ 
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8 ATT O 

Vedrai , gl'ingium' lacci 
Se faprò ricufar ... Ant. Nò,Spofo ; all' Ara 
Vanne placido pur . Quclt' Imeneo 
Non feguirà .Eur. Male ri feopre, oh Dio! 
Alcuno , e poi ti palcfafle? Ah fuggi , 
Parti Idol mio . Ant. Non fia . Errai tre lu- 
Per balze , e per foretìe, (ftii 
Raminga , e pellegrina, 
Ne mi feordai però d'etrer Regina . (pace 
Eur. (Ocotianza, o virtù I) Ant Sofferto in 
Tutri i miei tòrti avrei : la ftrage , il lutto 
De' Germani, e del Regno ; 
11 barbaro difijgno 

Della mia morte ancora , e l'infelice 
Deftin d'una Bambina , onde fecondo , 
Come fai, nella fuga avevo il Ceno.. 
Eur. Narrami , o Spola , ahneno ...«. Ant. Ah 

' (non curarti 

La feiagura faper . Sì, tollerato 
, Avrei tutto per te ; ma che lo Spofo 
Ad altri fi deftini , 

Lo fopporti chi può. Di vendicaimi 
< Giurai . Odi. O la vita 

Perder in Tebe io voglio , 

O guidarti con me Regnante al Soglio . 
Eur. Cangia , òSpofa penfier - Figlio ribelle 

Diverrei, s'io tacerli. Ant. Ah vedo ingrato, 
'Che degno Figlio fai. . , r. 
' D'un barbaro Tiranno Or và . Mi feopri: 

Fa le fa mi qua] fon. Del mio ieg reto , 

Và inumano t'abufa $ 

tr E E ^P io P cr ^ivar , la Spofa accufa . 
fcw Un fulmine di Giove ' 

M'inccncnlca pria: Nò, nò; rammento 



PRIMO, . 9 

Quel , che deggio alla Spofa, 
Ch' è la alia tenerezza, 
Il mio dolce pender. Ma placa , oh Dio ! 
Il tuo feroce core • « 
Contro il Re,che a 1 tuo Spofo e Genitore . 
Penta, oh Dio! 

BeU'ldol mio-, 

11 tuo Spofo di chi è Figlio : 

Ah, ti placa, e dal tuo ciglio 

Spiri calma un dolce amor. 
11 piacer del tuo ritorno, 

Che nell'Alma, in fengiàfento, , 

Non cangiarmi in fier tormento , 

Nè mi ferva di terror . 

Penfa ce. 1 part*. 

SCENA VI. 

. » 

Àntigona Colt • 

OH Dei! Di fdegni il cere 
Quali mi difarraò. Virtù sì rara, 
Numi , perchè non dalie al Padre ancora ? 
Ah ! ma il Tiranno mora . In lui vendetta 
< Facciali della ftrage, 
E del fanguedi Cadmo , evoi de* mici 
Germani ombre dilette 
Liete vedrete le comun vendette . 
. Se fletè invendicate . 

Ombre dilette, e mede, 
r •» • Sarete al fin placate , 

Non vi fdegnate — Nò : 
Che il barbaro Tiranno 
v " Vittima al fuol cadrà. 

A $ Dopo 

* 
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io ATTO 

L'andar felici , e liete 
Dopo sì lungo affanno 
Su'l margine di Leie 
Piacer, v'accrefeerà . # i ; 

• Se ec. paxt* . 

SCENA VII. 

* 

• » * ■ 

Parte interna nella Reggia, preparata 
per li Sponfali 'd'Ennione, 
e d'Eurifteo • 

Creonte , Eurifleo , Ermione, Learco, Alcefa^ Minifiri 
di Gimo con corone di fiori , e mirti , e con 
la Tazza NuzziaU : Nobili Tebani\ 
Cuftodi Reali , e Antifona . 

Coro accompagnato da lieta Danza . 

* 

SCenda Amore, e feenda Imene 
Colla face , e le catene ; 
£ alli Spofi fortunati 
X'almc accendi, annodi il cor. 
E gli fiano ognor placati 
Gli Aflri, e fauftiì Numi ognor. 
Cre, Il Cici tuoni afinmra . Alcefte, Antiope 
Dov'è? Ale. Già fi preferita,. 

vedendola compatire. 
Eccola a te. Erw.(Deh tu m*aflìfli Amore.) 
Eur. ( Già mi palpita il fen, mi trema il core.) 
Cre. Antiope, in tempo giungi 
A ttcfa,c fbfpirata . Ant. E a tempo anch'io 
Vengo , o Monarca , al tuo Reale afpctto. 
(Ma colle furie in fen , coli* odio in petto. ) 
C/a. Per l'Imeneo già vedi 

Tutto 

« 

Digitized by Google 



P R IMO. ti 

Tutto efler pronto . E* quella 
La Tazza Nuzzial. Prendila. II Rito 
Dalla tua man compito 
Rimanga alfine. Erm (Ah temo!) 

Eur. ( Io gelo di timor ; palpito , e iremo . ) 

Ant. Signor, prima d'ogo' altro 

E' d'uopo , che m'afcolti , e pria de' Numi 
Intendine il voler. Crt. Favella. Ant. Al 

(Figlio 

- La Spofa > che lcicgliefli, ad altro, ad altro 
Serba il dettino . Ah l'Imeneo fc lìcgue , 
Penfaci , è a te fatai , fatale al Figlio , 
A Tebe, al Regno tutto. In me ti parla 
Apollo : io non mentifeo . O l'ira Itegli , 
Ode'Numi il favore.Em*.(Àh,che aicoltail) 

Ale. (S(clle,che mai farà ! ) Lea (La fpeme in 

(petto 

Già mi ritorna . ) Cre. (Io mi confondo , e 

(temo.) 

Ewr. (Per l'evento dubbiofo io gelo,c tiemo ) 
Ant. Che jìfolvi Creonte ? ^ - 
Cw.No'l fò: ma tutto, Antiope, 

Dipenderò da te» Ant. Dunque dei Cielo 

Si fecondin gì* impulfi, 

Che mi fento nel cor . Sì , s'impedtfca 

Imeneo sì fatai; ne delle Sfere, 

E de' Numi s'irriti oggi lo fdegno. 

L'onda Nuzzial fi verli, 

Efiubbidifcaal Ciel . Si falvi il Regno. 

fronde la Tazza , e la gifta con impeto , 
Cre. ( Io gelo . ) Antiope, almeno , 

Ah meglio, i fenfi arcani 

De,l Ciel fpiega , e d'Apollo . Ant. A parte , 
. • •• . . (a parte 

A 6 AL 
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Altrove, o Re, rutto fitprai. Non doglio 
Quivi parlar per ora. 
( Ma. l'arcano farà , che Tempio mora . ) : 
Cr*. Ermione, Prence, Amici, '< 
Si lo (penda n le Nozze .Impaziente • ' 
T'attendo Antiope, al miofoggiorno .- li 
L'alma , i pender confuti • (core , 

jn guifa tal già lènto ^ 

Che non fo, che temer, quando pavenro . 

♦ parte con feguito , 

SCENA Vili. 



Anìigona , Eurifoo t Wrtmo** , hearco , e Alcefte . 

« » , » 

Erw. A Ntioperahdl.aqual'nfo (pcrlo 
£ 1. Me riferba il dettin -4»r. Dal Re fa- 
Sol potrai , non da me . Ma così pretto « 
Ti perdi di coraggio? Erm. Ah, ormai s'av. 
Troppo la mia fciagura ,-' (vanza 
Quando itCIet conrro me così congiura . 

parte , e fecoi Cuftodi Reali , èi i nobili 
Tetani, ritirando/i in difparte i Sactr» 

doti , e Minijhri del Tempio . 

i . . . . • « .'.♦*''• 

- S CBN A IX. 

Antigona , Ettriftio , Learco , e Alcefle . 

X*or.( A L fuo dolore in preda 

J\ Non fi laici il mio Bene . ) Amico, 

(io vado adEiififteo* 
Ermione a cónlòlar ; feconda il Cielo 
I voti noflri ; eppure al fuo tormento, .. 
M'affi: ggo anch' io, e incenerir mi fenro. 

«■ Sen- 
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Sento l'affanno anch'io, 
Che le trafile il core ; 
(Ma quelt' affanno mio 
Più che pictade, è Amor.) 
, p u ò d'un bel ciglio il pianto 
Mirar lenza dolore 
Chi di fierezza ha il vanto, 
Chi di macigno ha il cor. 
Sento ec. 

SCENA X. 
0 Antifona , Earìjteo , Alcefo . 

^/r.CRmione, il tuo dettino 

Cj Qual inai farà ! Povero Alcelte, 
*^ , (è guitto 

Il tuo dolor: ma pur confida, e fpera . 
^te.O grande, O- veritiera 

Interprete de Numi. g . 
Spero , perche cu il vuoi ; e il cor mi dice , 
Che ceflato il furor della tempefta , 
Ermione al porto giungerà felice. 
Se intorno alla Prora 
11 vento s'aggira , 
Più pretta fu'l lido 
La porta talora 
. "Fra Tire del Mar. 
" " ' E allora il Nocchiero . 
Più lieto refpira. 
Mirando il fentiero, 
Che il fece tremar, 

Se ec. f ar ** » 
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scena ir. 

l * Earifleo , ed Antigone . 

Eat.( A Mor più ch'io la miro 

£X Mi delia in petto , e meraviglia . ) 

( Ant. Or mai 
Spofo , comincia a rcfprrar jche ai fine - 
Sì, di fot tratti io fpcro 
Dal Paterno rigor . Ma tu nel volto 
Sembri ancor i confuto . Ear. Ab, quel £br- 
Dal rigore del Padre ( traini 

Mi fa tremar . Chi fa , quaL volgi in mente 
Strana imprefa, e furtefta? 
Ant Voglio teco regnar . L'imprefa è quelìa. 
Bur. Dunque del Genitor ... Aut. Deh penfa , 

(in petto, 
Penfa , Coìo a fer bar mi il dolce affètto. 
Sol ti chiedo, o SpoCo amato. 
Che mi forbì in petto amore, 
Se ricetto ho nel tuo core, 
Se ancor fono il tuo peniìer. 
So, che il mio non c cangiato, 
Che ti brama ogni momento, 
Ma i miei torti ancor rammento , 
£iè mi feordo il mio dover . 

ce. parte. 



T 



SCENA XII. 

gurifteo foU . 

Ra il Gcniror, la Spola 
Eccovi affin divifi 



Mi. 

« 
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Miti-ri affetti miei! 

Parlare ! Ah no. Tacer !... Stelle ! Confuto, 
Stupido già divenni . A voi di Giuno 

ai Sacerdfiti >e Minijtri del Tempio t 

, che fi avvicinano alF Ara . 

Sacri MiniHri , a voi 
Implorare dal Ciclo oggi Yafpietta 
Pace a Tebe , ed a me : Tale è il periglio , 
Che mi coglie ogni fpeme, ogni comiglio . 
Colle procelle in feno 
Di cento affetti, e cent® 
11 miTcro mio core 
Già lento . . 

Naufraga?. . . . 
Ripieno di timore ■ 

Non fo trovar conuglio : 
. A voi rivolgo il ciglio, 
Numi , per refpirar. 
Colle ec. 

t Sacerdoti , è Minifiri del Tempio ripigliano 
la Preghiera , accompagnata dalla Danza . 



Vm dell' Ano Primo . 
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SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

* 

• ■ t » fc ■ 

. ' Deliziofa con vifta della Reggia 

in lontano. 

■ 

Eurifteo , ed Alcefle • 

Ale. H barbaro dettino ! Ermionc dun- 

. D'orrendo Sacrificio (que 
Dee Vittima cader l Ew. Còl Re lì 

(efpfelle 

Antiope così. Spiegò, che il dono, 
Che far dee di fc fletta 
La Vergin delie Selve, e di cui parla 
L'Oracolo fatale, 
' Iti Krmione s'adempie . : « 
Ale. Dunque le Nozze, o Prence, 
Saran per l'infelice . ... Eur. Ah , di querele 
Tempo non è . Non traicurar l'av v»fo , 
La mia pietà» Se l'ami, 
Và , ritrovala , e feco v 
Affrettati a fuggir j magia opportuna 
Eccola a noi. 

SCENA II. 

* 

Erottone in fretta , e detti . 
Erm. QOccorfo ... 

O Principe ; Alcefle ... aita . Il Re... ' 

( Aie, Sappiamo 

Già 
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Già i tuoi cali , i perigli . Il Re ti vuole 
Vittima all'Are atroci. Erm. Ah sì Eur, 

( Refpira , 

Tanto non t'affamar. Erm. Deh qual rì- 

(paro 

Alla {Ventura mia ? Ale. Vieni, t'affretta ; 
Alle Capanne, ai Bofchi 
Con follecitafuga. .Erm Oh Dio! non gio*. 
Custodito è ogni palfo (va. 
Per comando Real. Eur Sieguimi; io fteiTo 
Ti fàrò nella fuga e Duce, e feorta. 
Ale, Ahimè l Prence, ecco il Re . Erm. Numi, 
... (fon morta. 

SCENA MI. 

Creonte, e Lear co con Guardie, e detti. 

■ • 

Cre /""^\La ? Si cinga intorno 

Ogni ftrada,o Culiodi . Lea. ( Oh 

( incauta 1 Ancora 
Da me avvertita non partì '. ) Ale. ( Più 

(Icampo piano ad Erm. 
Per te non vedo.) Eur. (Ahimè! Tremo 

( per lei ! ) 

Ore. Ermione ,'afcolta . Erm. ( Ah m'aililìere, 

Ore. Già in tuo vantaggi 0 » ilÀi ». (° Dei!) 
Quanto feci finor, che ti volevo 
Colle Nozae del Figlio 
Sino al Trono innalzar . Ma vi fi oppone 
L'Oracolo de* Numi, 
La favella del Ciel , che ne preferive 
D'imolarti full* Are 
Vittima in queue arene. 

t ( ^ 

Digitizetfby Google 



,8 ATTO 

Or : và: di,fagre bende 
C ngiti incorno-, che morir conviene . 
? .rm. Deh per pietà . . . Cr$, Non giova . Olà 
Nel Tempio la guidai : . ( Cultodt 

Irm. Al certe, A mici, oh Dio! m'abbandonate? 
\.ta. (Mi fi divide i! cor. )E«r Che far poiVio! 
(Ahnon pollo parlar.) Ale. Ermione(gióvi 
Rifpetto or fimular, ) vanne . Agli Dei 
Ci afe un deve ubbidir . San della vita 
Gli Arbitri in Terra dc'Morrali . Adcflfi 
La'fcia il pelo di re. Lea: ( N&, che perite* 
Permetter noufaprò )G*-Chepitìf ft carda? 
Vanne, Elulione, vanne. Erra Andiamo , 

(andiamo. 
" Tniggafi por qucfV infelice * morte. 
L'ingiulia, iniqua forte 
Venga à sfocarli in me; giacché condanna 
Inumana, tiranna 
Giù non è. delinquente , 
E mi lafcia morir , benché innocente . 
Vado ... Ma dove ì Oh Dio ... 
Dunque morir dovrò? 
Ah più vigor non ho .. 
Non ho più moto al piè . 
Che fier dettino è il mìo) 
Per me 
Non ve 
Pietà. 

Ah , eh* io già vengo meno : 
Numi, fapellì almeno, 
Sacelli, perchè merito 
Sì fiera crudeltà ., 

Vado ec. gai te in mezzo alle Guardie. 



SECONDO. i 9i 

S C E .N A IV.; 



Creonte , Èuriltw , Learco , Alcefo K 
e poi Antifona • 



Cre /AU ifi m'intenerì : ma lafua morte 
v ^/ Ojjnun vede,chead onta del dettino 
lmpe<dirfi non può . Lea, ( Barbaro ! ) Ale. 

(Efangue 

Forfè cadrai, perchè el la viva. )Eur,(Oh Dio ! 
JEfiCp chi accrcfce più t'affanno mio) 

vedendo giuntare Antigona . 
Ant. Creonte ,. ormai già fcotfi 
E* gran parte del dì . Sai , che non poffo 
Trattenermi di più . Se deggio ai Numi 
La Vittima immolar, coito ne venga, 
Fa, che ali* Ara fi guidi. Cre. Antiope, al 

(Tempio 

Gii Ermiooe è per mio cènno , e al Sagri- 
Perchè nulla oggi manchi (tìcio, 
Ti precedo colà,» i$ur. Padre, e acconfenti, 
Che fi macchino l'Are 
D'umano tangue ? Cre. Il Cielo 
Così ne impone. Lea E vuoi 
Di fiero , c di crudel l'odiofa taccia 
Sulla Terra l'offrir? Aut. Do'Numi il voro 
Lo giuttirl:a affai . Ale. Dunque ... Cre. S'a- 
Qtunto il Ciclo ha preferiteo, (dempia 
E chi no'l preaaa , è reo di gran delitto . 
lo Tento, che in petto 

Ribelle fi detta 
• : Un tenero affetto 
D'ignota pietà. 

Ma 
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Ma l'alma più faglia, 
Che feopre il perielio, 
De' Numi al configlio 
Refitfer non fa . 

loec. * farle 

♦ w 

SCENA V. ' 

• • * * 

Eurifleo , Antigona , Leàreà , ed Alcefie . . 



ur, À Ntiopc, ah, ch'io mi lènto 

J\ Gelar, quando ti miro.E come mai 
Oracolo sì fiero 

Potetti. proferir ! Ant Sai chi Cótf io? " ' 
nr. Pur troppo . Ant. In avvenir dunque più 

(faggio, 

Se irritarmi non vuoi , nell' opre mie 
Tu di tacer procura : - - 

Udifli? Ettr. Udf per mia fatai fventura . 
Che fiero delfino! K - • ' • 

Che abiiTo di pene 

Inonda il mio petto I 

Tacer mi conviene, 

Per troppa rifpctto 

Non pollo parlar . 
' Vicende fon quefte^ 

Che opprimono un core. 

Ma tante tempede, • 

Ma tanto furore 
* • Tu fola potreiii , ■ 

Dovrclli 

Calmar. - -■• 

Che ec. parte . 



». * 
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SCENA V I. 

Antigona , Lear co , ed Alcefte . 

Ant.(f~\R vediam, s'anche quelli ai mie 

Hin d'opporfi penfier ) Learco , Alcelio M 
Pallidi, affli ti in volto 
• lo vi veggio lmarrir . Se tanto ad ambi 
Spiale d'Ermione il Sagnfijio , or ora 
Nel fanello tuo cafo 
Ditemi , che farete ? Lea. In fua difefi 
Forfè molto farò. Ale NcJ Tempio fòrf 
Vedrai, s'io reiterò. ne) luo perizio 
Placido fpettar or. Ant. Degno è il contigli 
D'un gcnorofo Amante , a Leaì, 

D'un* Amico fedel • (ad Ale ) Ma a miglio 

(uop 

Serbate il voftro zelo , e miglior forte 
Per Ermione fperate . Or guittamente 
L'apparenza v'affanna ; » 
Ma quante volte l'apparenza inganna • 
Rende il Mar , quando più freme 
O^ni immagine funelìa, 
Ma celiata la tempesta 
Suole in calma fitornar • 
Nell'orribile procella, 
Che nel fen. vi della il Fato, * 
li fuu fdegno alfin placato 
Potrà f\rvi relpirar. 

Rende ce, _ pàté 




ti TT O 

S C E N A. VII. 

• » 

' Learco , ed Alcefle . 1 

* 

: Ah.f~*Hc ne dici, Learco, ' ' 

Di quei derti sì ofeuri ? Ica. Al par 

( confuto 

Di le fon' io: Ma quel parlare ifleflb, 
Se pur ben vi rifletto, 
Mi fa fperar . Ale. Dal Tempio 
; VogboErmioncrapir.Lea Nò.T'efporrcfli 
Sema, frutto ai perigli . Il mio confidilo 
E' , che fpericon me. Ale. Che vuoi, ch'io 
Da' fu ne Ito timore (fperi? 
Sento troppo agitarmi in petto il core . 
Fra tante vicende 
Dubbiofo pavento, • 
•E tutto già lento 
Del barbaro fato 
L'iniquo rigor. 
« In van la fpcranza - « 
Da lungi la calma 
Promette a quell'alma, 
Che troppo s'avvanza 
11 giufto timor . 

Fra ec. parte. 

SCENA Vili. 

Learco foto. 

Più d'ogn* altro io dovrei (glio 
Tremar per l'idol mio ; ma nò . non vo- 
citi 
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Più con prefaggi influiti , 

Giacché la fpeme a germogliar comincia, 

Vederla inaridir . Quel volto, afdegno 

Figurarmi non pollo , 

Cbe prendcller gli Dei; 

So, che oggetto è d'incanto agli occhi 
Quelle luci del mio Bene, (miei. 
Che sfavillano d'amore , 
Piacerebbero il rigore 
Dell' irteli* crudeltà . 
Han tal foiza , che conviene 
Adorarle a chi le mira, 
Alle Fiere avvezze all'ira 
Deltariano ancor pietà . 

Quelle ec. parti, 

SCENA IX. 

Gran Tempio d'Apollo , con Ara follevata 
fopra fpaziofi gradini , preparato con fo- 
lenne Apparato pe'l Sagnficio, e Rogo 
per. £^niamare la Vittima.. 

■ Creonte , ed Enrifteo dif correndo da un lato ; Antigo* 
na , ed Alcefle ni catene pur discorrendo 
dall' altro . Cufiodi Reali ì e Popolo ec. 

Eur I \ Eh lafcia,efcludi,o Padre, 

li Sacrificio sì fiero. Avverti. . Ore. lì 
& (diffi, 
Che afcoltarti non voglio . Ah impara,im- 
Da Alcelte , che or vòlea (para 
La Vittima iapirc, a non opporti 
De'Numiai voti. Spettaxoi fica ceppi 

• Per 
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Per fuocait'go or gli convien mirarla 
Su qucil' Ara fpirar : Dunque a tuo danno 
Non m'irritar Eur..( Che pena 
E* tremare ,e tacer!) Alc.{ Donna crudele, 

1 fieno tra di loro . 

Vuoi deludermi ancor ? ) Ant. (Se il tine at- 

( tendi , 

Favella cangicr.ii . ) Ale. (-Barbara , e fie? a 
Sempre t'appellerò ) Ant (Ma taci,c fpcra.) 

Cre. Antiope, il R030 , i Doni, 
L'Ara 7 ' pel Sacrificio 
Preparata già vedi . Attendi intanto 
Con fagri ammanti intorno 
J tuoi cenni la Vittima . Ant. AgJi Altari 
Dunque s'apptellì , nè a compire il Rito 
Più.s'iuduggi un momento. 

jf/c.(Io tremo, e vuol , che fperi ) Eur. (Ecco 

(il cimento. 

Cre. Olà, tofto la fiimma ' 

' alle Comparfe , ebe alcune accendono , ed 
- % altre van per la vittima . 
Si dcfti . e. l'Ollia ormai . . ; , » 
Tratta qui fia , petchè s'immoli . Al fine 
Refìicósi placato * 
'Del Cìel , de' Numi il minacciato fdegno . 
y*»t.(Di (Vena r ti oTiranno.eccomial fegno ) 
Eur, Ah Genitor... Ant. O putti, adEur. 
Se mai paventi , o le rettar qui vuoi , 
Non. turbar l'opra mia, 
Che del Ciclo d voler. Cre L'afcolti ? Or 

(fiegui adEttr. 

Il configlio fedele . 
^«.(Avverti non parlar . ) adEur. in difparte. 
Eur. (Quanto è crudele I ) 




oook 



SECONDO. %< 

SCENA X. 

* 

Lear co , e detti , poi Ermione dal fondo della Sem* 
in candida vepe , coronata di fiori , e di fagre 
Bende , preceduta da Miniftri del Tempio , 
e fegmto di Cuflodi Reali . 

Lea. \ >JOnarca eccelfo, Antiope, 
IVI Ecco , che s'avvicina 
La vittima infelice. (ce.) 

O*. Venga . Eur, ( Difaftri il cor già mi predi- 
vedefi comparir* Er mione dal fondo della. Scena 
al fuono di funebre Sinfonìa , che termina , 
giunta che fia la detta vicina air Ara te, 

%rm. Mifer& mei Al fupplicio 
Innocente fon tratta . Alcefle , Alccftc, 
Ovemi conducelti ! In sì gran giro 
Del vafto Mondo, ahi lalla... 
Altra Terra non v'era? 

die. Ah per condurti altrove 
Pur mi vedi tra lacci . Oh Dio l perdona 
A quello palio fe ti rraffe il mio 
Già eftin to Genitor , che pur qual Padre 
Tu folevi ubbidir... Erm. Dunque tra ceppi 
peggio , o Re , tollerar , che retti Alcette 
Oirre mia mòrte ancora? (>*. Nò: t'acche- 
Sara libcro,il giuro; e a tuo riguardo, (ta. 
Se t'amò qual Germana, 
Godrà il Regio favor. ^.(L'odiò ,)Cre, Ma 

a , , . , ( ' Numi 

Altro or chiedon da te . Erm. Chiedono il 

(fi ngue j 
E che fenza pietà vittima io cada", 
Cre. Co là dunque ... le accenna l'Ara . 

B Erm, 
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Erm, Non più. Colà fi v>da« 

iVttwi rf*/ CfW, Numi, e giufti , 

Dei? , /è co** /*wr* 

0*g/ /fcft co» me , fe la mia Vita 

Tanto v è in odio f almeno 1 

Or che. da quefto [é*o ' \ 

Separar/2 dovrì l'Alma (rkarrita, 

Placatevi una volta . Ab deponete 

ho (degno vofhro , che non fo [offrire^ j 

Tetani , Alceffe , Amici ,io vò a morire • 

, vh a piedi del? Ara, 
Lear. ( Mi fcoppia il cor ) Ant ( Ah nonjnor. 

( rai ) Ale. ( Che affanno ! ) 
Ore Antiope, il fagro acciaro 
Ormai fcegli . Ant Son pronta. r s 
Ma che t'accolti al fianco 
Della virtima è d'uopo Cre Al l'Ara^ anch'io 
Ecco che i Numi ad invocar m'invio . 

vafulla finifìra dell 9 Ara , vicino ad Ermione • 
Ant. (Va pur. Ma trema indegno, 

Che la vendet ta mia pur giunta è a» fegno.) 

[cieglie lo fttlo dal bacile presentatole $ 
e impugnato fiegue 
Nume de* Numi , e Re, Rettor del Tuono, j 
De fulmini Cuftode , < é ! 

Pmnitor de malvaggi ; e tu di Deh 

verfo il fimulacro d'Apollo . 

Lucido, Aonio Dio 9 

Per cui tutto quaggiù l'alma Natura ' 
Or produce , or maturi , al br aceto mio 
Vitor preflate, e VOfria ; ebe qut fveno , 
, Numi accettate in Sagrifi io appieno . 

yh alla delira dell* Ara , ave Ermione [mar- 
rifa fi pone con un ginocchio a terra . 

D \ • ^le 
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E«r.<Ogni fibra mi rrema ) 

fi va a porre fotlecito vicino ad Antidoti* . 
Erm Ahimè! . [viene in braccio de Sacerdoti. 
Ant Del Cielo 
A voi dunque , s e (TAperno 
Anitre Deità, quéflo cfevifco ■ 
Olocaufto , che tanto anvb io bramai : t 
Mori dunque o Tiranno . 

in vece di ferire Ermione , prende per braccio 
il Re , e in otto di {caricare il colpo , è trat- 
tenuta da Eurifieo , che le toglie l (li lo . 
$r*. Empia! Eur Che Fai J . 
Ant. Barbare lidie ! Lea.Qh ardir ! Ale. Che 

. : (fia! CV*.Cuftodi. 
Erm. Chi mi richiama in vital 

fi rialza , e fi avvicina ad Alceffe . 
tre Olà ! Svenate , (mate. 
Mora Tempia, s'uccida. Eur Ah nò: Fer- 
fi pone tra di Antìgona , eie Guardie f 
cb* erano in atto tTaflalirla , 
Cle. Sì sì : Sappiali almeno a Ore. 

Del tradimento la cagion . G^. Perora 

alle Guardie , cbe>ricevutq Verdine, fi ritirano . 
Il cenno £b {pendete. Anima rea ad Ant. 




La mia morte a tentar ? /fitf.Empio Tiran- 
Non mi conofei anco* ? Sono la tua (no, 
Implacabil Nemica,, In fWe ravvifa 
11 tuo rimorfo, il tuo fpavento . lo fono, 
Il tuofuror ne frema, 
Antìgona fon'io . Sappilo,e trema (tare 
Cri, Tu Antigona ! Ant. Son'io j ne a quel l'AU 

B % Fu 
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Fu il mio penfier .profano j 

Anzi grato era ài Cielo, 

Se olocaufto t'offri a quefta mia mano . 

Eur. (Oh Dei , non l'irritate . ) (ad Ant ) Cre O 
O ardite, o tradimento! * (nera frode, 
Bar baro,ne itii pento.. .Che. Olà; dagli oc- 
Mi fi tolga cortei Learco , il pefo (chi 
Fia tuo di cuitodirla infin , che l'odio 
Il mio rigor configli , 
Per dertinar !a - morte al fuo delitto, 

Eur. Ah più torto trafitto 
Cada il tuo Figlio, oQenitor : Ma... Crt.ln 

(vano 

• T'affatichi per lei. Voglio, che mora . ! 
Parti, non m'irritar . Eur. La mia dimora 
Deh, foffri,o Padre . Cre. Olà I nè parti an- 

( coia ? 

Eur. Ubbidirò (che crudeltà!) Ma penfà, 
Che fc Antigona muore 
Uccifo dal dolore \ 
Sarà il tuo Figlio ancora . In ugual forte, 
Padre, le fiere iftcu*e 
Muojono di dolor , rertano oppreffe . 
Confola il mio tormento, 
" Mio Genitor, pietà: ' ; 
Spofa,bell'Idol mio, v , 
D'affanno anch' io 
Morrò 

Son' io , che chiedo aita .. . mCre. 
Ma volge altrove il ciglio: ; 
Ah,fe non ode il Figliò, 

Che più fpcrar dovrò? 

Confola ec. ' 

tirtjHUwmf agnato dalle Guardie Reali . 

1 SCM- 



SECONDO. «9 

, ' SCENA XI. 

Creonte * Antigona , Learco , /f/f , Ermiong , 

Soldati , « Poùo/o . 

- 

Gv./^XÙclF indegna, Learco 

w Serba alla mia vendetta . Lea. Oh 

(Dio! perdona, 
Signor . . . G^. Taci , e i miei cenni 
Sol pen& adefeguir. Voglio , che mora» 
Ant. Moftro di crudeltà , che tardi ancora ? 
Invendicata oh Numi, 
Che mi giova la vita 1 11 Regno, il Trono 
La Reggia mi rapì. Tutti m'uccife 
1 Congiunti, gli Amici : (E fin la Figlia 
Perì per fua cagione. ) Ah fcelleratol 
Perfido, sì, fi mora. 
Moftro di crudeli à , che tardi ancora ? 
Empio, Tiranno, Barbaro, 
Non chiedo a re pietà. 
Spietato, ah fol tu fei 
Cagion de* mali miei , 
Del fiero mio dettin, ' 
Invendicata ormai 
Sdegno del giorno i rai, , f 
? Meglio è morire «Ifin. 

Empio ec. parte cuftodita da Soldati. 

SCENA XII. 

Creonte , Ermione , Clearco , Alcefte , Cufiodi Reali , 

e Popolo . . 

Ore X"7E a cuftodir quell'empia (deli, 
X\ Ancor partì Learco ì Lea. Ai più w- 
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3© Arra 

Signor , delle tue Guardie io già commifi 
Accompagnar la Delinquente : il folo 
Imminente periglio 
Della vita d'un Figljo 
Mi ratcenneai tuo fianco. Cre. Agli ordin 

(miei, 

Vanne, (èrba colei . tea. Sappi, che pende 
Dalla vita di quella 
La fperanza più bella 
• Di quello Regno in Eurilìeo : Deh, placa, 
Benché giufto , lo< fdegno $ 
E di te, col perdon , renditi dégno. 
Placa, mio Re, lo fdegno, 
Penfa , che perdi un Figlio , 
E che l'altrui periglio 
Tua -pena oghor farà . 
Parli nel grande impegno 
Di Padre a te l'amore , 
E allora il tuo rigore 
Altro fembiante avrà. 

Placa ec. parte . 

S CENA XIII. 

■ 

* i 

Craonte , Ermìone , Alcefie , Cufìodi Reali , 

e Popolo . 1 



... 

• 



&e F)Arta da me ciafeun; fclolgafi Alce/te; 
/ X Libero vada con Ermione . Ale. Ah 

(vieni: adErm. 
Dal fofFerto timor l'alma nltora. 
Erm. Alce£te,ah di fpavento io tremo ancora. 

p artono tutti . ' 




SECONDO. ft 

S C E N A XIV. : 



Creonte foto . 



DAI tuo letargo ancora 
Non ti delti Creoote ! in Tebe vedi , 
Quando eftinca la credi , cbra di fdegno , 
Forfennata, e feroce 
Antifona tornar . Cada, perifca 
Col più barbai o tcempio . Orrida ila 
A tal fegno la ttrage, 
Che appaja all'altrui ciglio 
Di quel pèrfido farigue ilfuol vermiglio . 
Sarò, qua l'è il Torrente, 
Che le Campagne inonda; 
Gonfio d'umore algente 
L'intere Selve affonda, ' 
Tutto diltrugge, abbatte, - 
Va furibondo al Mar. 
Sopra. quel capo indegno 
Scenda così il mio fdegno \ 
E in quella itrage impari 
* Ogn' altro a paventar. 

Sarò ec. forte 

■ 

Fine deW Atto Secondo . * 



A TTO 



******************************** 



******************************** 

A T T O 

TERZO, 

SCENA PRI MA; 

Camera. 

Eurìjìeo , Emione , * Leareo . 

Erm.-\ yTAt'ènoto.oLearco, 

IVI Da noi che brama il Re? Lea No'l 
X"X (fo. M'impofe 

Solaavvertirvi , che nel fuo foggiorno 
Egli v'attende. Eur Ermione, 
Odi da me ciò , che pretende . Ellinta 
La mia fcdcl Conforte , 
Vuol , che il proporto nodo 
Stringali al fin tra noi . Ma non lo fperi 
Che le Antigona muore , ogn* altra Spofa 
Ricufar mi vedrà , Erm Ma perchò tanto 
Mi fdegni,0 Prence? Eur. Nò : tappi, ch'io 

( t'amo , 

Ma come un tuoGerman potrebbe amarti. 
Erm. Ma le clìreito... Eur Intendo, 
Che mi vuoi dir. Non lulingarti . In petto 
Vedrai , vedrai come collante il core 
Uno dpofo confervi al primo amore. 

parte, 
SCE. 



ATTO TERZO, ir 



SCENA Ite 

Ermione , 0 Leirco . 

* 

LM.rNl (ingannati Ermione,ùdifti ? il'Pren. 

L/ Cheal Talamo t'accetti , - . (ce , 

. ; Foifìbilcnon è. Deh volgi , vol«i 

Ad altri ! tuoi pentìeri Io , fc no'l fai , 

Più d'ogtf altro mi- ftruggo 

Tutto tè , tutto a.mote, a tuoi bei raj . 

Erm Come ? tu di me amante ? Lea Sì* itupir- 

Non-dei . Tacqui tìV ora, (ti 
Perchè rtfpetto , e fede 

M'imponevan così Erw.Non. ticondan. 
E forfè ugual desìo (.1.0 
Farei nafeermi in fen ; ma desinata • 
Al Regio Erede ^di cui fpeme ho ancora 
D'ellère alfin C-;nforte, . 
Fa , che fdegni il mio cor le tue ritorte. 
Sinché mi fulìnga : 
La fpeme d'impero , . K , 
L'affetto ptimiero, 
Deh.foffnlo in pace, 
M'alletta , mi piace, 
Scordarlo non fo . . • 
,-.r; Se tutto il mio core 
Così ri fpiegai , 
Cangiarmi in amore 
Lo vedi , io fai , 
Che ancora non pollo, 
Ragione non ho . 

Sinché ce. t* r *» 
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ATTO 



SCENA III 



Learco /i/o. 



NOn più . Tolgati affatto all' Idol mio 
i La fpeme , eh' ha del Trono , , 
Che s'oppone al mio amor . Per opra mia 
Ad Euritteo la Spofa 
Antigonafi ferbi . Al foglio avito 
Ella afeenda Regina ; ed il Tiranno 
Cagion de mali altrui * 
Redi opprefTo una volta . Io dell* imprefa 
Oggi il Duce farò . Pendon giurarmi 
Tur ce da cenni mìei . Tebe , le fquadre 
Cauto folleverò ; nè della forte 
Perigliofa ho timore 
Quando in petto così m'infiamma amore* 
Fra cento fchicre, e cento 
Di mille fpade il lampo 
Non temerci fu'l campo a - 
Non mi farìa tremar. 
D'ardir così mi fento 
Ripieno, e di valore, 
Che sfìdarebbe il core 
Sin le tempclte in Mar * 




ec. 



forte* 



TERZO. 35 
SCENA IV. 

« 

juogo interno d'antico Edificio contiguo 
; alla Reggia , che ferve per cuftodia 

a Prigionieri illuftri ec. 

» 

Antigona fola . 

Fiere immagini di morte, 
Non fperate a me d'intorno 
D'avvilirmi in feno il cor. 
La pena, il mio tormento 
E' , che l'empio Tiranno ab retta in vita , 
Allorché invendicata - ✓ 
Morir mi converrà. Germani miei, 
Non giova intornò a me , che vi lagnate ; 
Celiate , ormai ceffate . . . 
Ma che veggio ! il Tiranno 
S'appretfà ,e feco il perfido Tuo Figlio. 

SCENA V. 

JLegrco , ebe precede con alcune Guardie , Creonte, 
Eurifteo , Ermione , Alcefie , e detta . 

» 

»» 

'^.(QE la trama è immatura , 

Per falvarU, a voi Dei, chiedo confi- 

Int. Vedi nella mia lòrte (^ho ) 

ai Ettr. molandogli le catene . 

Della tua infedeltà, petrìdo Spofo, 

1 luperbiTrofei? CK«.Taci,cd aicolta adAnt. 

Perchè fin qui lo trafili . E tu comprendi 

ad Eur. 

B 6 Per 
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Perchè teco or iòa* io Eur. (Numi ! ) Erm, 

Lea (Qual barbarie novella ^ (Che da!) 

Meditò l'inumano ! ) * . 

Cre. Vittima di tu/t muno' ] 
JDovca cader quella fuperba Donna ! 
Oi fon tre lultri infido 
Alle mie leggi ^involarti: in Tebe, 
Mirala ; ricornò Furia d'Averno , ! 
Di Megera pcggior; e le natura 
In fen non ri parlava a mio favore, 
Vittima già farei del fuo furore. * 

Eur. Ah le dunque • . . Cre 'Paccherà . 
Eficguiad aicoitar Di ù gt m fal ò, 
Pi tal perfidia rea d'uopo è , che mora ; 
Quindi fin qui ti traili , 
Perchè adc*ìò laTveni % e la uian porga 
Ad Ermione di Spofo * 

Eur lo... Cre Tutto ancora 

.Non dilli . Afcolta In quella guifa io dun- 
Conofccrò, fc avelli - (^jue 

Parte ne fuoj delitti . Oisù, l'acciaro 

^ gli fr e finta uno ftil*. 

E'queflo: il mio comando . 
Ekguilci ora appieno. 1 
Prendi, e l'immergi a quella furia in feno t 
Ant. Di Gemtor malv agio * 
Figlo pcggió'r, col r itenermi il colpo 
Giungerti aitine ove bramavi 11 petto 
tecou inerme alle ferite Impiaga j 
Via, fu, del cenno iilufire 
Molìraci degno Efecutor . Cre. L'afcofri, , 

' ad Eur. J 

Come ne infulta, n<? deride? il ferro 
Stringi, o Figlio Eur. Ah più tolto ooale 
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M'ingoj il Tuoi : in vano 

Genitore inumano 

T'affatichi or con me . Quefta mia vita 

Riprenditi, Ce vuoi... Cre Ah, taci indegn 

Perfido Figlio taci . Oìk , Cufiodi , 

le Guardie pongono le catene ad Eu 
Di catene or s'aggravi 
11 Ribelle , il Fclion . La coppia rea 
Là nella Reggia condurrai , Lcarco , 
Ove ordin dei flegno 
Tutti adunar farò . Col tuo fedele , ad4n 
Colla tua Bella inficine, adEw 
Anime infide , 
Perfidi , sì , morrete : 
Vittime del mio fdegno ambi cadrete . 
Empia, cremar dovrai: ad An 
Paventa iniquo Figlio; adEw 
Non ode più conligìio, 
Perfidi, il mio furor . 
'Perfidi , sì, morrete : 
Vittime or or farete 
Del giurto mio rigor. 

Empia ce. parte 

SCENA VI 



Antigona , Éurifleo , Ermioue , Learco , Alcefle, 

e Guardia . 

# 

Eur. QPofa . Ant. Deh taci . Eur. Oh Dei ! 
O Sdegnata ancor mi lei? Ant. Non rot 

( meritarmi 

So, che odiaTti dovrei ; ma a quelle prov; 
Chi rcfilter potrebbe ì AbSpoib . io ihno : 

D igitiz edCj|(^gle 
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Già placata con te , Eur. Del tuo perdono 
Peròqual pegno maimifiaconcefiTo* 
tt. Prendilo, o Spofo,in quefto caro am- 

( pleflb. 

} c. (Mi fento intenerir l ) Erm. ( Su gli occhi 
So trattenere il pianto.) (appena 
w. ( Di confervarli alfin farà mio vanto . ) 
>>t. Or che teco , Idol mio , 
In pace ritornai, l'ira del Padre 
Placa almeno per te. Vivi. Eur. Ah che dici? 
nt. D'Aritigona , e di Cadmo ecco la Itirpe, 
Che in me fi ertinguc in quello dì . Deh , 
Che fe refpira ancora (vivi ; 

La Figlia , che bambina abbandonai 
Nelle Mede forefte, 

Chi al fen la ftringerà ? Chi fa,che un gior- 

Sotro al ciglio del Padre (no, 

Non la guidi Fortuna. 

Riconofcerla, o Spofo, 

Forfè potrclli. Le pendea dal collo 

Gemma, che fu tuo dono, 

(Seco forfè l'avrà. ) Quella è tua Figlia « 

le. Donna Real, qua! gemma, 

Qual Figlia mai rammenti ? 

rtt. Che giova a te ? Aie. Più,che non credi . 

(Ant. Afcolta, 

Ah £e perdo la vita , 
L'arcano non fi perda . Or fon tre luftri , 
Che ne' Hofchi di Media una Bambina 
Nacque da me . Raminga , efule , e fola 
IJ andavo allora . Il caro Pegno in feno 
Un dì d ombrofa Palma al piede annofo 
rei nudrirlo mi reco . Al fuol l'adatto 
ce un folo momento. Orrida Fiera 

Allort zedby ^ c 
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Allor,'che in me venia, 
Col ruggir mi fpavenca . In pie balzai - y 
Timida il pegno lafcio ; 
Palpitante men fuggo . Ivi poi torno . 
RifcoiTa dal timor; ma la Bambina, 
Oh Dio! più non trovai, - , 

E chi è Madre può dir , qual' io reftai . 
Eur. Ah, mi fi agghiaccia il cor . Arti. Però di 

( lìrage 

Orma non vidi . Ale. E nelle Mede Selve 

Ciò ti forti ? Ant. Sì , ncl'più ofeuro, e folto 

Recinto delle palme . Ale, E fon tre luitri ? 
Ant. Ormai . Ale. Da quali fafcd 

La Fanciulla era avvolta ? Ant.fi Frigie ci- 
' Tefluto un nero ammanto . ! (fre 

Mi coprìa nell* cfiglio, 

Di quel formai le bende induftreMadre . A 
Ale. Vanne Ermione, eh* è quefta accenna Ant. 

La Genitrice tua; e quelli è il Padre . 

accenna Eur. 

Erm, Come! Eur. Che dici! Ant Tu deliri! 

( Lea. O forte ! 
Ale ^ Nò, non deliro. Io ferbo 

Le Frigie bende ancor . Sì » ric'ònofei 

cava una gemma , e la porge 
: \ ad ojfervare ad Antigona . 

Da queiU gemma, che pendealéal petto» 

S'è figlia tua . Sono tre luftri appunto , 

Che a piè d'annoia Palma, 

Mentre il mio Genitor guidava il Gregge, 

Ritrovò la giacente 

Bambineila innocente; e pria che gli occhi 
Chiudende in fon no eterno 
Affidommi il fegreto, 
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E gi'additati indizj . Ant. Ah Spofo è vero, * 

la ah ad offervare ad Enr, ^ 
Riconcfci la gemma . E' tua . Mia Figlia, 
lo manco di piacer ! Figlia diletta ,. . 

^ , corre ad abbracciar eErm. 
Mia fperanza ... mio Ben ... pria di morire 
Al mio ienpurti litri nga. Erm. O cara Ma- \ 
> (dre ì 

Lea. O tenerezza! Alccfte 
Per fa biadi' tri i ficgui. Ah Andiamo . 

parte Learco con Alcejh . 

■ ■ 

SCENA VII. 
5 !^»f/g o»<f , Eurifieo , Erratone , e Gmrdi& , 

JTX Dolce cura d'un Padre , 
Vieni a] Paterno feri. Erm Mio Genitore. 
Padre amato , t'abbraccio . Ah perdonate 
Ambi i trafporri miei > moti del fungue , 
Che. intender non fapevo. Ant. Or \ jet a 

( moro , l " 
Che la FiglU abbracciai . . % . c . . 

Eur Or chela trovo , ho già villino affai . 

■,■.•«,.»■ - fl^i Ani, 

Erm. Ah Genitore^ Ah Madre f . 
Priva dunque di voi 
Mi lafciare così? Ant. Figlia, oh tormentof j 
-Dcggio morir. La forte 
Ah mi vuol colla morre (pianai 
Uyea.i gip [a temprar Erw.Padre.. EurTa 
sai, che viver non pollo. Addio miicara . 

» . . l'cbbracci/f, . 
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Ant. Addio Figlia , mio cor, ti la Ccio a nel 

( io . la back 

Eri». Dove... dove... a 3. Oh deltin ! che fiei 

(Addii 

Ant. Ah cela quel pianto, 

Non tanto — dolor. 
Eur. Deh Figlia il tuo affanno - 

Mi lacera il cor . 
Erm. E' giuflo il tormento, 

Che Tento— nel fen. 
Ant. Confolati . Addio ... 
Eur. Ti lafcio, o mia fpeme. 
Erm. Lalciate, che inficiriv: 

Ne venga a muiir. 
Ant. Deh refta ... 
Erm, Non pollo. 
Eur, Sì , Figlia. 
Erm. Non deggio. 

( Che barbara forte ! 
a 3. ( Men fiera è la morte 
( Di quefto martir . 
Ah te. 

partono in mezzo alla Guardie 

SCENA Vili. 

Reggia con Trono , ed in lontano vedut 

della Città. 

Lèarco , * Alceffe da oppofli lati . 

Alci Earco, iniìcm gli Aulici 

Adunati già fon . Lea.Vk dunque,e 

Reggia intorno il tumulto (quel! 

IVI uo- 
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Muovi lenza timore. 
Aie. Già tanto m'inoltrai, 
Ch* ogni timore è intempedivo ormai . 

farti 

SCENA IX. 



1 

\ L earco , pei Amigona , Ettrìfieo , e G 

I _ 

Lea. y^Iufti Numi? l'imprefa 

VJI Secondate piecou. 
far. Spola , FigKa , Learco , ove mi vol^o 
: Non miro , che perigli . Lea. Eh fon finiti 
Già gli affanni per voi . Sciolgali ad ambi 

fono tolte le catene ad ambi . 
Quelle indegne ritorte . Afcendi al Trono 
Tcgno Gei me di (,admo . Ognun di noi 
; Fido VailaHo , o Antigona , t'inchina * 
! Su quel Soglio t'acclam a ognun Reina . - 
Antigona vh fui Trono tra Papplaufo di Trom- 
be ifervita da Learco , e Jt vede vagamenti 
illuminare la Citta di lontano . 
Erm.O contento! O piacéri Ant. Spofo , che 
i Perchè meco or non vieni (pentì? 

A goder e, e regnar? Eur Penfo,che il Padre 
! Forfè fpira or trafitto . Lea. Ah nò , la vita 
Di lui rifpetta ognun . Ermione, alfine . 
La Madre ti lai vai . Ant. Ed or la Madre 
A rama fede , e zelo 
TuaSpola la deftina. Erm Ed io mi accheto 
Delia Madre al voler . Am. Sì, Figlia , ed 

(ecco 

L'Oracolo adempito . Il don , che fai 
Di re iku~a a Learco, è, che l'itìdulTe 
A rjcondurmi al Trono..» 

SCE- G < 
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SCENA ULTIMA. 

Creonte dtftrmnto in catene condotto da Alceftc , 
e feguito del Popcla, e detti* 

■ 

Lea. TJ Cco Alcefte^he a noi Creonte guida. 
Ale. S2é Regni Àn-rigona-j e il Barbaro s'uo* 

( cida . 

Cre. Che veggio ! che rimiro! Aftìfa in Trono 
La mia crudel Nemica ? Ov' è la morte -, 
Sdegno i giorni , la vira , 
Giacché per frode altrui, qui più non fono 
Ne Sovrano, nè Re. Ant Sì , fcelleraco , 
Il cartigo otterrai . Eur. Nò, nò Perdono . 

Erm. Clemenza . Ed or > che in Soglio . . . 

Cre. Se d'Antigona è dono 

La vita mia, nò, vivere non voglio. 

Ant, Ed io vuo,che tu viva, ma lontano 
Dalla Reggia , e da noi . Ah. O gencrofa ! 

Lea O magnanima, c degna 
-.Del iangu?,onde difeendi. Eur. Ah Padre.., 

(Cre, In pace 

Lafciami addio . Ant. Sì: co' fuoi rimorft 

ad Eur. 

Lafcia , che. li configlj. Indi pentito 
Goda in veder, che regni 
Chi fpogliata da lui fu un dì del Trono ; 
Ed il frutto io vedrò del mio perdono. 

■ 

CORO. 

O grande, o gcnerofa 
Di Cadmo eccella Prole, 
Sfavilla più del Sole - 
O^gi la tua pietà . 

Digiti ' V Ì 



ATTO TERZO. 

Viri felice, e regna, 
Che ten renderti degna 
Onor di noftra età. 
O grande ec. 



FINE DEL DRAMMA. 



I 

V 



ATTO PRIMO SCENA IV. 

In vece dell' Aria 
Già pià nel feno ec. 

Nel grave tormento, 
Che il core m'inonda, 
Mancate - \ 

Mi fento, 
Sperare 
Non sì). 
Tu fola a queft' alma 
Puoi dare la calma; 
Aita fe nieghi, 

D'affanno morrò. 
Nel ec. 

ATTO TERZO SCENA IL 

Invece dell'Aria 
Sinché mi Infinga ec* 

Già Impeto , e Soglio 
M'alletta, e piace; 
No , la mia pace 
Perder non voglio 
Per altro affetto, 
Per altro amor. v 
Tu di queft* Alma q ?/l i 
Già fai l'oggetto , D 
E quella calma, 
Che in feno io fento, >: 
Non fia tormento ^ 
Del tuo bei cor . >J$* 
Già ec. 
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